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Nell'inchiesta «Quando la scuola funziona» 
oggi poesie e testi liberi 

1 8 

; 

Chi dubita che 
« l'oca selvaggia 
è un'oca non 
normale perché 
è selva 
Versi e testi sembrano bizzarrie spesso insensate:* esprimono invece il più delle volte senti
menti e convinzioni che vanno accolti con comprensione e intelligenza • Il ruolo «rivoluzio
nario » dello scrivere non burocratico o coatto - Il contributo ad una partecipazione culturale 

L 90CA selvaggia è un'oca non normale, perché è 
selvaggia x>; cosi scrive Salvatore* alunno di una 

Il elementare di Parma, ed a prima vista la frase appare 
bizzarra. 

Kppure, questo dei « testi liberi ». perno della tecnica 
' diilattira del Freinet, ripresa e sviluppata da Bruno Ciarì. 
si rivela nei giornalini di classe della nostra inchiesta, 
uno depli elementi più validi nel quadro di un insegna
mento rinnovato, stimolante, efficace. 

a // testo lilicro — ricorda Ciari — si scrive quando, 
dove e come si vuole; non è il risultato di un comando, 
ma <U un bisogno e di un'ispirazione ». ed in esso per
ciò o quel che si prende in considerazione prima di tulio 
è il contenuto del pensiero ». __ 

Così, appunto, il testo libero, di Salvatore sulle oche 
è espressione di un reale intercise del bambino e di una 
sua logica per niente assurda (Salvatore a cataloga » giu
stamente l'oca selvaggio come diversa da quelle a bian-
chhùme e grasse » che ha conosciuto da suo nonno). 

11 confronto del a tc«lo libero » coi vecchi o pensieri
ni n e a torni » imposti dall'insegnante, ripropone con 
grande forza la funzione, culturale e politica assieme, del 
rinnovamento e dalla riforma della scuola. 

Dalla lettura dei testi di questa pagina (prosa o versi, 
non fa differenza, che, giustamente i bambini vengono 
abituati a scegliere autonomamente, volta a volta, la for
ma che più sentono adatta a esprimere ciò che hanno da 
dire) risulta o\ niente il rapporto attivo e omogeneo fra 
scrittura e comunicazione, fra ciò che il bambino pensa 
e vuol trasmettere agli altri, fra il suo essere sociale e 
la sua formazione scolastica, o, meglio, culturale. 

Non è un caso che le generazioni degli alunni tirati 
su coi pensierini e i temi (quelle, per intendersi, alla 
scuola a tempio e palestra ») siano lo stesse che oggi di-
tenute adulte leggono pochissimi libri e giornali, non sono 
partecipi dell'aggiornamento scientifico, si atitoescluouo 
dal processo i rinnovamento della cultura. Certamente 
sarebbe esagerato addossare a quella stantìa pratica sco-
l.i-lica la «ola responsabilità tli tanta pigrizia e passività. 
ma è indubbio che essa è stata uno del veicoli — e non 
dei meno efficaci — attraverso i quali è passata per 
tanti anni nella scuola l'ideologia dell'emarginazione e 
•lt N'olite, dell'imposizione e del conformismo. 

Si possono cogliere fra le cronache le riflessioni e 
i sentimenti dei a testi liberi ». molti motivi di a rivisita
zione » dell'iumerso infantile, dalla commozione non re-

D « L'oca selvaggia è 
un'oca non normale » 

i LO ZOO DI SALVATORE» 
- delle classi II F e MG della 
scuola elem. Martiri di Cefalo 
nia • Vittorio Emanuele. Parma 

L'oca selvaggia è un'oca non norma
le perché è selvaggia. Là da mio nonno 
nel 1974 le oche erano tre. poi due. un' 
oca sola e poi neanche un'oca: le han
no mangiate tutte. 

Mio nonno le aveva grosse le oche, 
e erano bianchissime. Le oche a me 
piacciono molto. SALVATORE. 

Hanno collaborato al giornalino: 
Max, Ilaria. Sandro. Mario. Sandra. 

• I babbi dei bimbi 
non vanno 
a lavorare » 

« I L T R E N I N O » • della I I C 
della scuola elem. a tempo pie

no di Rossano (Cosenza) - Ins. 
Giulio Rlwittl. A. M. Massoni 

« Fa molto freddo. 
1 bimbi si mettono cuffie, 
sciarpe, cappotti 
e portano ombrelli: 
piove forte. 
La gente 
sta in casa 
al caldo 
vicino alla fiamma. 
I babbi 
del bimbi 
non vanno a lavorare » GRAZIELLA. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: En

zo, Pino. Giuseppe. Giovanna. Graziel
la. Carmela. Filomena Emma, Saverio. 
Antonio, Rosanna. Teresa. 

• Vorrei essere 
un cavallo 

«MARINELLI. V E C C H I O 
SUD» - delle classi IV e V 
della scuola elem. di Cisterni-
no (Brindisi) - Ins. Anna Ma
rina Imperatrice Terrussi 

Questo cavallo l'ho disegnato lo. Gi
no. perché 11 cavallo è la mia passio
ne: me lo sogno, lo disegno sempre. 
vorrei essere un cavallo... e quando sa
rò grande, lavorerò per comprarmi un 
cavallo. LUIGL 

• Zorro quando 
non è vestito 
da Zorro... 

• SALTA C A V A L L I N O » della 
pluriclasse della scuola elem. 
di Roggeri (Cuneo) • Ins. Mile
na Michlardi 

A me place molto quando comincia, 
perché Zorro fa la Z al sergente Garda 
sul pantaloni e fa molto ridere. Io cre
do che Zorro sia proprio esistito. Credo 
che questi fllms ti hanno fatti In Mes
sico. Insieme a Zorro c'è un muto chia
mato Bernardo che gli Insegna ti pe
ricolo. Zorro, quando non è vestito da 
Zorro, lo chiamano Don Dtego. Teresa 
sembra che sia la sua fidanzata, per
ché lo abbraccia e lo vuole baciare, ma 
Zorro non vuole. 

Zorro quando vuole salvare qualcu
no. salta da un tetto all'altro, fa per
fino paura. Quando ha finito di sal
vare qualcuno, prende 11 suo cavallo 
bianco e parte. Cosi finisce sempre 
Zorro. FRANCA. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: An

icino, Bruna. Claudia. Franca. Anto
nella. Daniela. Maria Grazia. Manie-
na Teresa. Claudio. 

• A me piace 
la cavalleria USA 
perchè sono bianchi 

« I L FOGLIO PARLANTE» -
delle classi I I I A U I C della 
scuola elem. di via Amoretti • 
Milano • in». Andreina Saba. 

Al Duomo c'era la polizia. I militari 
rompevano le macchine, toglievano I 
bulloni delle ruote e 11 mettevano in 
mezzo alla strada. Le macchine le ro
vesciavano In mezzo alla strada per 
non far passare. 

E" su "•esso un disastro La polizia e 
1 carab—en correvano dietro a;ie don
ne e le facevano piangere e gli tirava
no dietro le uova e le bottigliette erte 
scoppiavano e quelle che facevano pian
gere. 

C'ero anch'Io quando sparavano: lo 
e mia mamma avevamo paura e a me 
tremavano t denti, anche se non rr.: 
beccavano; t poliziotti picchiavano le 
donne perché loro volevano essere trat
tate come gli uomini e le donne si ar
rabbiavano e tiravano caio e lancia
vano uova WALTER e TINA. 

• • • 
A me piace la cavalleria USA perché 

sono bianchi e perché nei film m: ap-
pa.sstonano e mi hanno convinto cne 
siano più forti degli indiani. Nonostan
te gli indiani abbiano ragione, a me 
piacciono 1 bianchi perché sono più bel-" 
li. appassionano, hanno divise belle ed 
armi potenti GII indiani Invece sono 
brutti, vestiti male e poi vogliono te-
•are per loro tutta l'America. Oggi però 

la maestra ci ha parlato del massa
cri fatti dal bianchi e mi sono con
vinto. FABIO. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: Fa

brizio. Roberto. Graziella. Fabio. Vitto
ria. Massimo. Natalino. Walter, Tina, 
Claudia, Valeria. Enzo. Claudio, Loris, 
Ivana. Domenico, Emanuela. Silvana, 
Francesco, Rosanna. Orietta. Adriana. 

• Hanno fatto il 
funerale di Celestino 

«TUTTI INSIEME» • scuola 
elementare di Piazze • Artogne 
(Brescia) 

RICORDO DI CELESTINO 
Ieri hanno fatto 11 funerale di Cele

stino: prima di metterlo nella bara lo 
gli ho dato un bacio e sentivo che era 
freddo aveva le orecchie nere e 11 viso 
bianco con due macchie nere. 

Quando stavano facendo la predica 
10 piangevo perché li parroco aveva 
detto: « Domenica alle ore nove ho in
contrato Celeste e mi aveva detto che 
voleva venire a servire, ma poco dopo 
mi hanno chiamato per accoglierlo per
ché era morto. Il Signore l'aveva chia
mato non per servire alla Messa ma 
per accompagnarlo In Paradiso». 
ANTONELLA. 

• • • 
E L'ALBERO RESTA SOLO 
Quando c'è 11 vento, gli uccellini van

no nel buchi a nasconderei pehché c'è 
11 vento. Prima che venga li vento van
no a prendere il cibo. Quando c'è 11 
vento strappa le foglie del rami e 1' 
albero resto solo. Quando c'è il vento, 
fa rompere i fiori. CELESTE. 

Hanno collaborato al giornalino: 
(Antonella. Celeste, Bettino, Silvano. 
Tiziano. Giuseppe Giovanni, Alessan
dro, Innocenzo, Oreste. Luigi, Daniele, 
Ilario, Bruna. Lorenzo. Marisa, Gabrie
le. Tino. Silvio. Loretta. Clara. Rosa. 
Letizia. Fabrizio, Domenica. Patrizia, 
Palma. Fulvia. Francesco. Fausto. Tar
cisio. Marco. Gloria. 

• Luna, hai 
dentro il fuoco? 

• IL M O N D O » . • classe I I I del
la scuola elem. di Vho di Pia-
dena (Cremona) Ins.: Mario 
Lodi 

« Io di notte 
vado alla finestra 
e fisso la luna 
piena di luce 
e le dico: 
a Luna, hai dentro 11 fuoco? » 

CLAUDIA. 
• * • 

Hanno collaborato a questo numero 
del giornalino: Federica, Marzia. Lui
sa. Vanni. Angela F.. Fabrizio. Marzia 
Umberto. Loredana. 

• C'era un 
vecchio barile 

• 2+2» • classi M I A e B della 
scuola elem Valli di Bergamo. 

«C'era un vecchio borile in fondo 
al pontile c'era dentro un gattino che 
giocava a nascondino». — MASSIMI
LIANO 

• • « 
Hanno collaborato al giornalino: 

Silvia. Montca T.. Elisabetta. Massi
miliano, Emanuela. Alessandra. Gigt. 
Fu'vio. Sergio. Daniela. Emanuela, 
Chicco. Alessia. Monica D, Orietta. 
Lucia. Orietta. Laura. Fabio. Mario, 
Alessandro. Cristina. Francesco. Mt-
lena. Giuseppe, Pierangelo. Giuseppe 
F. Robe'to. Flavio. Massimo. Luca
na. Stefano. Mauro. Giulio. Paola. 
Pamela 

• Mia mamma 
è un'oca 

• T U T T I INS IEME classe I I B 
della scuola elem. G.G. Belli -
Roma 

Abbiamo disegnalo t nostri papà. 
le nostre mamme, t fratelli e sorelle 
come se fossero animali e oot abbia-
rro scritto vrrc'ie ti abbiamo rappre-
scntatt nroprro m quegli animalt 

Mio papa è una scimmia perché 
mona sempre MASSIMO 

M o fratello è un'oca oerché vuole 
andare ne:: acqua Mia madre è un 
serpente perché caccia veleno LUCA 

Mio pana è un cane perché va sem
pre v.a M * mamma è un jr.Ko per
che va *«»m;)re .n fontana SILVANA 

Mio papa è uno -o muan/è perché 
è forte e i'.7.\ le co=e pedanti • NE
VIO 

M.a mamma è un'oca perché vuol 
fare il tMzno Mio pflnà è un asino 
perché quando vogliamo uscire mio 
papà non vuole use:re con noi - STE
FANIA 

Io ho fatto mia sorella In un ser
pente perché è brutta LAURA 

M.o frv.ollo Vito è uno scimmiotto 
perché e n:o'!:eente GIOVANNA 

M.i"1 oapà è urj cane perché non re
sta mai a casa - JANKO 

• • • 

Io non faccio arrabbiare m!a mam
ma. perché ha un be', frustino. Un 
g'orno m.o padre mi ha dato una fru
stata forte al braccio e poi mi è 
rimasto il segno della frustata • LAU
RA 

Alio padre certe volte mi mena per
ché ho sbagliato 1 compiti. Se porto 

il telegiornale 
• IL QUARTIERE SUD » - scuo
la elem. di Ponte degli Olmi, 
Gambassl (Firenze) 

Una bambina che salta. Tra 1 ge
rani del davanzale una gattina che 
allatta 1 gattini. Al terzo plano la 
signora Rossi governa I canarini e 
ascolta il loro canto: cip. clop. E il 
signor Bianchi calvo che ascolta il 
telegtornate. In fondo alla piazza 1 
lampioni color marrone. Al primo pia
no le persiane azzurre, e la mamma 
di Gìgetto che cuce. — PATRIZIA 

Una bambina col fratellino che lo 
cullava. Un ometto che additava in 
su un altro seduto sul balcone che 
guardava in giù. Pescivendoli, bari
sti, fruttivendoli; pappagalllnl in 
gabbietta al primi piani. Giardinetti 
profumati, lì marciapiede bagnato. — 
SANDRA. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Antonto. Daniela, Alessandro. Paola 
G., Maria Letizia. Patrizia, Diniele. 
Giuseppe. Marco. Paola M., Sandra, 
Moreno. Fulvia. Elisa. Katia. Stefa
nia. Mara, 

• Discutiamo 
su una poesia 

• I N S I E M E » della classe MI B 
della scuola elem. di via Pra
ti • Vercelli. 

Estate, 
non andartene più via 
set la nostra compagnia. 
I bambini vanno al mare 
e tu passeggi sul viale 
Tu fai crescere le more 
e fai morire le viole. 
Non andartene più via: 
sei la nostra allegria. SIMONA e 

CRISTINA. 
• • • 

Appena mt sveglio 
ti cerco: mi scaldi e mi rallegri. 
Senza di te 
tutto 11 mondo 
è grigio e triste. 
E il mio cuore 
una candela spenta. VALERIA 

• • • 
Quando Simona e Castina ci hanno 

proposto la loro poesia per metterla 
sul giornalino, noi l'abbiamo commen
tata. 

ANDREA - Io la trovo molto bella, 
perché ha la rima. A me piacciono le 
poesie in rima 

PATRICIA - A me questa poesia n ^ 
sembra seria, non ha senso. Io la uo
vo più filastrocca perché con la rima 
fa una tiritera un po' sciocca. E poi. 
una poesia si fa perché abb.amo qual
cosa. un'idea molto importante da di
re. Come Valerla, che ama 11 sole e ha 
fatto una poesia con questa bella idea. 
Se si cercano le rime, ci si sforza e non 
vengono più le parole vere, col senti
mento. 

CRISTINA - L'abbiamo fatt4 per gio
co. al doposcuola, perché ncn sapeva
mo cosa fare. Ci siamo dtvervite a cer
care le rime. L'idea della prima ce l'ha 
data Cristina. 

MAESTRA Quando l'ho vista scritta 
sulla lavagna, mi sono sforzata di ca
pirla. Quel due versi «strani», li ho 
capiti coti: «tu passeggi sul viale», 

lorica con cui Antonella riconta In morte di Celestino, 
al tc^lo. tristissimo, dello slesso Celestino, alla fresca cu
riosità di Claudia, affidula a un verso che è vera poesia 
in Luna, lini dentro il fuoco?»), al flash efficacissimo 
ili Patrizia (u fi il signor Bianchi, calvo, che ascolla il 
telegiornale. In fondo alla piazza, i lampioni color mar
rone D), all'angoscioso dubbio di Simona (a La mia mam
ma pensa di me qualcosa che non sospetto »), alla secca 
e pur drammatica cronaca della morte della madro di 
Antonietta (a Ila avuto il tempo dì dire: "Siatevi bene, 
figli miei" »), alla stringente logica di Tiziana (a Quan
do si è battezzalo, si sa il nome D), all'innocente graziosita 
di Fabio (a A me piace la cavalleria USA perché sono 
bianchi »). •' 

Kppure, pur apprezzando il contributo che questi 
Usti danno alla conoscenza reale del bambino, e non sot
tovalutando l'aiuto che inscenanti e genitori ne possono 
trarre per meglio rapportarci al suo processo di crescila 
iutellclluale, psicologico e nffctlho, pure, lo ripetiamo, il 
senso più importante di questa libera espressione ci sem
bra un altro. 

Quello cioè dell'acquUizionc dell'espressione scritta co
me di uno strumento non marginale né collaterale, ma 
primario e. an/i, particolarmente efficace, per dar voce 
ni propri sentimenti, alle proprie convinzioni, al proprio 
modo di e-=ere in un rapporto collettivo di azione e in
terazione. di intervento e di ricezione. Ne è un esempio 
significativo la discussione dei bambini di Vercelli sulla 
poesia di Simona e Cristina che appare come qualcosa di 
più di una pratica «li democrazia formale, per investire 
appieno il concetto di partecipazione e di coinvolgimene 
dell'inividuo nel sociale. HaMn pensare un momento al 
bambino della « scuola dei temi », educato a a non far 
copiare D e a a non suggerire », per gioire ed essere 
orgogliosi di questa « scuola che funziona », dove si la
vora per far esprimere e far contare tutti. 

Non è scopo dei a testi liberi D laureare scrittori, poeti, 
letterali: l'obicttivo ben più impegnativo (ci sembra si 
possa definirlo rivoluzionario) è quello di insegnare alle 
giovanissime generazioni che lo scritto (e quindi il libro, 
l'articolo, il manifesto, la poesia) è uno strumento va
lido, un'arma efficace per partecipare al mutamento ra
dicale della società; un'arma e uno strumento quindi che 
possono e devono essere di tutti; guai a lasciarli mono
polio di una minoranza. 

Marisa Musu 

10 o « bene ». non mi mena perché 
vado bene a scuola. Però, se mi mena 
a me con la cinta, le deve dare an
che a mio fratello che è pìccolo. E 
si fa male e mia mamma si mette 
in mezzo perché non vuole che lo 
mena • VITO 

Mio fratello quando strilla, il mio 
papà si alza e dà le botte a me in
vece di darle a mio fratello che si 
chiama Ruggero. Però non mi mena 
più perché mio fratello non strilla 
più - LUCA 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Laura, Lucia, Nevio. Evandro, Enri
co. Giovanna. Alessandra, Nadia. Mas
simo. Luciano. Luca. Silvana, Stefa 
nia. Roberta, Marco, Giuseppe, Car
lo. Janko. Luca. Roberta. Vito. 

• Quando ha saltato 
la nonna 

• IL GIORNALINO DEI FAN
TASMI DISEGNONI • della 
classe I B della scuola elem. 
a tempo pieno di via Bolltora • 
Modena • ins. Adriana Querze 
e Carlo Bizzarri 

Ieri sera sono andata dalla mia 
nonna e ho portato con me l'elastico. 
Io e la nonna abbiamo giocato allo 
elastico. Prima ho saltato lo e dopo 
la nonna. Quando ha saltato la non
na, mi è sembrato che cadeva la cu
cina. La nonna ha detto che non sal
ta più. perché se no la cucina cade 
davvero. Mentre facevamo l salti si è e 
rotta una sedia. Il nonno si è arrab
biato perché io e la nonna abbiamo 
rotto la sedia. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: Ste

fano, Sabrina, Darko, Deni, Roberto, 
Ivan, Andrea, Sandro, Davide, Sabri
na, Maddalena, Cristian, Simona, Fran
cesca, Massimiliano. Giovanni, Marzia, 
Pina, Catia, Manuela, Giorgia, Debo
rah. Daniela, Cosetta, Marisa, Luigino. 

• Il signor Bianchi 
calvo che ascolta 
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La testata del giornal ino della classe IV della scuola elementare di Brugarolo - Merate (Como) 

ho Immaginato la gente allegra, sbrac
ciata che ride e parla forte e mangia 
il gelato, passeggiando per i viali al 
mare e questa immagine tutta colorata 
e spensierata mi è sembrata l'immagi
ne dell'estate. L'altra: «e fai morire 
le viole ». ho pensato che 11 sole dell' 
estate cosi caldo fa appassire la viola 
che è delicata e vuole l'ombra. 

CRISTINA Anche noi avevamo In 
mente questo, quando abbiamo scritto 
la frase della viola Per l'altra, invece. 
io immaginavo 11 sole che nasce e tra
monta e sembra camminare sul viale. 
Il sole è l'estate. 

MASSIMO Anch'Io avevo capito 
cosi 

ROBERTA - Ma non tutti lo capi 
scono 

CRISTINA - Io direi: quando mettia
mo la poesia sul giornalino, ci seri via 
mo sotto la spiegazione che ha dato la 
maestra. 

PATRICIA - Insieme a tutta la dt-
scu-^ione che abbiamo fatto, per far 
capire a chi le^ge che questa è una 
poesia per gteco. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Massimo. Laura, Claudio. Patricia, 
Barbara, Fabrizio, Andrea. Paola. Simo
na, Norma. Cristina, Cristina. Daniela, 
Valeria. Paola, 

• Loretta non è 
una sorellina 

• IL CHIACCHIERONE» delle 
classi a tempo pieno della scuo
la elem A Gramsci di Alpi-
gnano (Torino) 

Sono passati cinque anni da quei 
giorno, cinqje ann; di schiavitù. Già 
quando la vedevo in fasce capivo che 
qualche cosa non sarebbe andata bene 
nel futuro. Loretta non è una sorel
lina: è un diavolo che cammina per 
la casa combinando guai, ma ha un 
punto debole: la paura. Ha paura 
del ladri, fantasmi, mostri A volte di 
notte piange e viene nel mio Ietto 
a chiedermi scusa Ma poi ritorna 
come prima - MONICA 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Paola. Pasquale. Patrizia. Mauro. Da
niela, Luigi. Maria, Davide fi-. Toni, 
Monica, Paolo. Antonto Massimo, Da
vide, Loretta, Fabrizio. Angelo, Dante. 
Simonetta. Irene. Tanta. Rosangela. 
Gianna, Manuela, Giusi, Silvia, To
nino, Cinzia, Sandro 

• Vorrà avere 
un grande ufficio 

« L'ESPRESSO DELLA I C » 
della classe I C della scuola 
media Marelli di Milano 

Da grande mio figlio farà 
Il barista, l'ingegnere ed 11 papà 
Vorcà avere un bar tutto per se 
e non si preoccuperà perché la 

clientela c'è. 
vorrà avere un grande ufficio 
con un cane e con un micio, 
vorrà avere una famiglia 
ed un giardino lungo un miglio. 

GIUSEPPE 
• • 9 

Hanno collaborato al giornalino-
Paola. Patrizia B., Simona. Laura. Giu
seppe, Roberta, Teresa. Salvatore Rie 
cardo. Dario, Ettore. Patrizia D L., An 
tonino, Moreno, Filomena. Linda. En 
rico. Vito. Fabio. Patrizia R 

D Vedeva facce grandi 
con le esclamazioni 

« I L C O L I B R Ì ' » della classe 
V della scuola elem- Visintini 
di Marghera (Venezia) ins. 
Germana Rossi 

Lin uomo sempliciotto 
venendo in città 
prese uno spavento 
nel veder la pubblicità 
Vedeva facce grandi 
con le esclamazioni: 
t Compra i panettoni ». 
E la gente che passava 
« Guarda quello » esclamava. 
Ma lui non ci badava, 
guardava cicciobello 
che, se levi 11 suo clucclotto. 
si mette a piangere a dirotto. 
Guardava anche Marzotto 
che se provi un cappotto 
vieni fuori col pellicciotto. 
Ma lui aveva paura, tanta paura 

della pubblicità 
che gli pareva la cosa più brutta 

della citta 
CRISTINA 

• • • 
Lo sbaglio del genitori é quello d: 

ricorrere a certe paure. Per esempio, 
quella dell'uomo cattivo di cui 1 miei 
genitori hanno fatto molto uso. A 

' mezzogiorno non me la sentivo di 
mangiare, « allora la mamma subito 

pronta diceva: « Alla notte viene l'uo
mo cattivo a portarti via». E pren
deva il piatto di minestra e lo ripo
neva nel lavello. Allora, alla notte mi 
ricordavo dell'uomo cattivo e mi met
tevo sotto le coperte (e lasciavo uno 
spirag.io aperto seno mi soffocavo) 
e mi ritrovavano alla mattina tutta 
seduta e piagnucolosa. Mi era rima
sta tanto quell'impressione che. quan
do vedevo il vecchiet-.o portare via 
'egna col sacco, correvo su da mia 
mamma disperata - ELISABETTA A. 

• Il mare è come 
un mostro 

• T A N T I FOGLI S C R I T T I 
UNO PER U N O » del l* classi 
IV della scuola elem. di Paul! 
Arbarei (Cagliari) ins. M. Nun
zia Demarcus e Anna Maria 
Sanna. 

i: mare e come un mare di case 
come tanti tetti tutti uguali 
rome una città senza strade. 
li mare è immenso 
pieno di pesci e di rifiuti 
e di tante altre cose. 
Il mare può rapire anche un gigante. 
Il mare è come un mostro 
iì mare assomiglia a molte cosel 

NICOLETTA 
• • • 
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Angela Maria Marta Paola, Giuditta. 
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.S'ora. Marco. Roberto. Agostino, paolo. 
Ignazio. Marta Vito. Fabiola, Nico
letta. Serena, Marcello, Fabiano, Gru 
seppe. Enrica. Antonio. Simone, Ivo 
Luciano. 

D Ho paura del buio 
di sera 

• IL T R O M B E T T I E R E » della 
classe IV G della scuola «lem 
Pirandello della Magliana (Ro
ma • ins. A. Grazioso. 

lo ho paura del buio di sera quando 
vedo !a televisione e ho voglia d. 
iridare ai bagno Ho paura perché pen 
50 che gli scheletri mi portano via 
E poi arrivano 1 mostri che lottano 
con gli scheletri. Come sono forti 1 
mostri, perché appena un mostro toc
ca uno scheletro questo casca a pezzi. 
Quando vado al bagno, prima di en

trare allungo la mano per accendere 
la luce. Dopo che ho fatto pipi, prima 
di uscire, smorzo la luce e poi mi 
metto a correre e non vedo niente 

MARCO T. 
* • * 
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• L'acqua è bella 
ma un poco 
puzzolente 

« L ' A Q U I L O N E » , scuola el. « 
tempo pieno • 7. Circolo • Brlrv 
disi. 

« L'acqua è bella 
quando scorre, 
è buona 
quando si beve. 
è buona 
quando è limpida 
e il colore è trasparente 
ma a Brindisi 
è un poco puzzolente» • LOREDANA 

* • * 
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• Pensa di me 
qualcosa che 
non sospetto 

«LA NOSTRA SCUOLA» della 
classe I I I D della scuola elem. 
di Oslo Sotto (Bergamo). 

Penso e scrivo: che cosa pensano 
di me i miei genitori e come, invece. 
mi considero lo. La mia mamma pen
sa di me qualcosa che non saspetto. 
Quando certe volte non sto attenta 
a scuola lo dico subito. Dopo, quando 
mi viene vicino mi sgrida però sot
tovoce. O altrimenti me lo dice pian
gendo con dolore. Mio fratello e mia 
mamma mi dicono: « Devi impegnar
ti più che puoi. Se ci riescono gli al
tri devi riuscire anche tu. Devi vin
cere questa forza orrenda ». A volte 
dice parole cosi belle e chiare che mi 
fa piangere... — SIMONA 
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• La morte 
della mamma 
di Antonietta 

« IL NOSTRO M O N D O » - scuo
la elem. di Stagliuozzo • Lagope-
sole (Potenza) 

« Oggi, 10 novembre, è morta la 
mamma di Antonietta, una nostra 
compagna di classe IV. Mentre si 
vendemmiava, la mamma di Anto
nietta si feri ad una mano. Sembra
va nulla. Dopo un po' di tempo, sic
come sentiva dei dolori al braccio. 
chiamarono il medico. Il medico, pen-
sando che fossero reumatismi, gli fe
ce un'iniezione e se ne andò. La notte 
la signora Maria Luigia senti dolori 
più forti tanto che la portarono in 
ospedale. In ospedale Invece di mi
gliorare peggiorò tanto che questa 
mattina presto l'hanno riportata a 
casa con l'autombulanza. Ha avuto 
il tempo di dire « Statevi bene figli 
miei » e di dare la mano ad Anto
nietta; poi ha chiuso gli occhi ed è 
morta. — INCORONATA 
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• Quando si è 
battezzati 
si sa il nome 

« IL L I B R O DELLA F I N E DEL-
L 'ANNO» della classe I I B della 
scuola elem. di Castenaso (Bolo
gna) • ins. Mara Rebecchi. 

Mia cugina è piccola perché è ap
pena nata. Il nome di mia cugina 
tutti I parenti non Io sanno, però se 
si battezza lo sapranno. Quando si è 
battezzati si sa 11 nome. Mia cugina è 
molto simpatica, le gambine sono 
molto magre. Io un giorno ho preso 
In braccio mia cugina. Invece mio cu
gino ha paura di prenderla in brac
cio perché gli ha fatto la pipi nel 
pantaloni. — TIZIANA 

• Io tenevo tanto 
al mio cane 

« O T T O ORE » della scuola 
elem. a tempo plano di Grotta-
rossa (Roma) 

10 amo Silvio perché mi è sirnpati-
tlco: è molto carino e biondo. E' un 
po' ciccione]!o — GERARDINA 

Tanti anni fa ricordo di avere a-
vuto un cane buono e bello. Io tene
vo tanto al mio cane, per questo lo 
sento ancora come se ci fosse. Il mio 
cane quando non l'ho visto più. ho 
creduto che fosse morto. — CINZIA 

Ecco l'alba 
il cielo celeste scuro 
con la luna bianca 
circondato da nuvole bigie 
poi 
giù nella valle 
un piccolo paesaggio 
con un bosco, quattro casupole 
illuminate 
di un arancione chiaro 
e poi tutto d'un tratto 
diventa giorno. — FRANCESCO e il 
suo gruppo 
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D II mio papà 
fa il cenciaiolo 

« L'ARCOBALENO » della classa 
I l F della scuoia elem. G a r l -
glianc-Ciliani di Prato (Firenza) 

I! mio babbo di lavoro fa 11 sarto 
e a me piace perché mi ha fatto un 
cappotto, ma ora non mi sta più. 
poi anche la mia mamma Io aiuta, 
fanno tutt'e due le maglie. La mia 
mamma le cuce e il mio babbo le 
taglia e le mette a posto. — DIANA 

11 mio papaà fa il cenciaiolo e non 
:ambia mai lavoro e non è soddisfa
t e - FRANCESCO 
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